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N
on so se Prodi abbia operato
saggiamente chiedendo una
sorta di blindatura: uno solo
parla e dichiara, ovvero il suo

portavoce, e uno solo decide,
in ultima istanza, ovvero lui
stesso, il che, se non è sempli-
cemente quello che dovrebbe
succedere sempre in un gover-
no, costituisce l’ammissione
che non succedeva così. Laica-
mente (oops...) aspetto la pro-
va dei fatti.
«Slancio rinnovato» ha affer-
mato Prodi dopo il suo rinvio
alle Camere, a cominciare dal
Senato dove l’interrogativo do-
minante non concerne l’enti-
tà dello slancio, ma l’esistenza
di una maggioranza che dia al-

meno una piccola spinta. A
meno di imprevedibilissimi
imprevisti, su tutti i disegni di
legge e in tutte le votazioni, le
maggioranze prossime ventu-
re al Senato rimarranno appe-
se ad uno o due voti e alle con-
dizioni di salute dei senatori a
vita. Il nobile scritto ad alta va-
lenza pedagogica istituzionale
con il quale il Presidente della
Repubblica Napolitano ha rin-
viato Prodi alle Camere contie-

ne prudentemente e intelli-
gentemente un richiamo ai
numeri che vale certamente
per l’opposizione, ma anche
in special modo per la maggio-
ranza di governo. Se non è un
reato di lesa maestà ricordarlo
senza ipocrisie al capo del go-
verno, da subito i suoi compor-
tamenti politici e le priorità
programmatiche dovrebbero
tenere conto della situazione,
nient’affatto nuova e neppure
“sexy”, ma delineatasi in tutta
la sua complessità.
Una volta ottenuta la fiducia,

il governo continuerà ad esse-
re esposto ai dissenzienti, agli
assenti, agli erranti (quelli che
fanno errori, anche, ma non
soltanto, di calcoli). Dunque,
sarebbe saggio ragionare, sen-
za ovviamente precludersi un
futuro migliore, nei termini di
una prospettiva temporale di
governo che non supera l’an-
no e impostare, dunque, prov-
vedimenti che hanno ragione-
voli probabilità di essere ap-
provati in quell’arco di tem-
po. Debbono essere provvedi-
menti che servano al governo
anche per ampliare il suo con-
senso fra gli elettori, ma non a
spese del bilancio dello Stato e
del risanamento economico,
per esempio, l’effettiva, vigoro-
sa, rigorosa e drastica riduzio-
ne delle spese della politica e
dell’amministrazione pubbli-
ca a tutti i livelli, la riorganizza-
zione del sistema educativo,
compresa la riqualificazione
dei docenti, il sistema pensio-
nistico. I disegni di legge sia
sul conflitto di interessi sia sul
sistema radiotelevisivo si pre-
annuncianocontroversi e con-
flittuali, tali da fare affondare
il governo, ma qualche corret-
tivo alla situazione esistente,
con riferimento alle sentenze
della Corte Costituzionale e al-
le pronuncie di Commisione
e Parlamento Europeo, può e
deve essere introdotto.
Poiché è ragionevole pensare
(per molti il verbo giusto sareb-

be temere) che le elezioni anti-
cipate possano non essere lon-
tane, credo che il governo deb-
ba anche porsi il compito me-
ritorio di buttare nel cestino la
legge Calderoli e procedere do-
po rapide consultazioni alla
stesura di una nuova legge elet-
torale che raccolga un consen-
so ampia e trasversale, ma che
non affondi in un unanimi-
smo paralizzante. Il ministro
Vannino Chiti dovrebbe già

disporre di tutti gli elementi
utili ad una riforma accettabi-
le, senza trucchetti e scherzet-
ti, preferibilmente non
“all’italiana”, espressione che
abitualmente non viene appli-
cata alle cose fatte bene, ma a
quelle improntate a modalità
nazionali altrove sconosciute
e reputate riprovevoli. Torna-
re alle urne con una legge elet-
torale decente sarebbe, sicura-
mente, un contributo che tut-
ti gli elettori apprezzeranno,
con quelli di centro-sinistra
che potrebbero anche deside-

rare esprimersi sulla scelta del-
le candidature con consulta-
zioni primarie.
Per rincuorarci e rincuorarsi,
forse anche per rassicurare il
Presidente Napolitano, Prodi
ha affermato che il governo
procederà con «slancio rinno-
vato». Chi vede con occhio
preoccupato, ma lucido, la si-
tuazione, pensa e auspica uno
slancio che sia soprattutto
“mirato”. Poche leggi signifi-

cative potrebbero rendere il
centro-sinistra competitivo.
Non arriverei fino a sostenere,
come ha detto D’Alema, che è
«meglio perdere che perdersi»
(anche perché sento che con il
Partito democratico qualcosa
si è già perduto). Direi, invece,
che, con umiltà, consapevolez-
za, capacità di ascolto e di au-
tocorrezione, è possibile che il
centro-sinistra si rimetta nella
direzione giusta quand’anche
questa direzione conducesse,
come mi pare probabile, a ele-
zioni ravvicinate.

Civiltà dell’Oscar

Lo spot prima degli esami
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S
ì, ci ha sorpresi vedere Mi-
chael Arndt («Little Miss
Sunshine») incamminarsi

per andare a prendere la dorata
statuetta quale migliore sceneg-
giatore. E siamo rimasti basiti
quando sul palco è salito Al Gore,
accompagnando David Gug-
genheim a ricevere il premio per
il suo documentario sull’effetto
serra(«Unascomodaverità»).Co-
mepurecihastupitivedere l’inte-
ra serata affidata nelle mani di El-
len DeGeneres, bravissima con-
duttrice ma anche lesbica dichia-
rata.Arrivatiaquelpunto, locon-
fessiamo,siamorimasti impassibi-
li quando la cantante Melissa

Etheridge, vincitrice per la mi-
glior canzone originale (nel film
di Al Gore) ha ringraziato e bacia-
tosua«moglie»TammyLynnMi-
chaels.
Abituati alla politica del Dico e
non Dico - o del dico, forse, ma
non certo adesso - sorprende ve-
derelaplateaalzarsi inpiediadap-
plaudire un signore che racconta
di una famiglia, quella di «Little
Miss Sunshine», con un padre
senzalavoro,unoziogay,unnon-
no dopato (Alan Arkin, migliore
attore non protagonista), un fi-
glio autistico e una bambina spo-
gliarellista. Una storia esilarante
ma prima di tutto illuminante e
rincuorante,perchéalla fineilcol-
lantepotenteeuniversalediquel-
la famigliasgangherataesenzare-
gole, isterica e nevrotica, è l’amo-

re sincero, profondo, immediato
degli uni per gli altri. Non piacerà
a Ruini (e nemmeno alla Binetti,
crediamo) ma è davvero un gran
bel film.
Comebello (perché intenso, con-
vincente, trascinante) è il docu-
mentario di David Guggenheim
tratto dal libro di Al Gore e dalle
conferenze che l’ex vice di Clin-
tontienedapiùdiunannogiran-
do gli Stati Uniti per scuotere i
suoiconcittadinidaunapericolo-
sa indifferenza nei confronti di
una politica che sta asfissiando
pianeta ed inquilini. Un film am-
bientalista ma soprattutto movi-
mentista: perché la forza (vedere
per credere) non è nella denun-
cia, ormai scontata, del cambia-
mento climatico indotto dall’uo-
mo, ma nell’invito a fare qualco-

sa. A cominciare da noi stessi. Ri-
spettandol’ambiente,consuman-
do di meno, combattendo gli
sprechi. Ma soprattutto sceglien-
do. E qui il messaggio politico è
evidente. Contro Bush e tutti
quelli che, finora, hanno voltato
le spalle ai ripetuti e sempre più
frequenti allarmi degli scienziati.
Una serata diversa, insomma. Al-
la faccia delle tante, troppe caute-
leche il mondodella politicapro-
duce ogni giorno e che la tv, ogni
sera, fedelmente raccoglie. Col ri-
sultato, inevitabile, che i proble-
mireali, concreti,quotidianiven-
gono diluiti se non rimossi. Co-
me altro interpretare l’eterno rin-
vio di una politica energetica che
affrontidipettoil temadell’inqui-
namento e delle fonti rinnovabi-
li? O il fatto che un Nobel come

Rubbia debba andare in Spagna
per sviluppare ricerche sul solare
termodinamico? E che dire delle
unionidi fattocheriguardanomi-
lioni di coppie (omosessuali e
non)machesonocapacidi scate-
nare una autentica guerra di reli-
gione?
Certo, un film non fa primavera.
E nemmeno due. Ma grazie a
queifilmeaquegliOscar latelevi-
sione ha mandato in onda un
programma insolito. Dedicato
questa volta non al pubblico e al-
l’audience, ma a ciascuno di noi.
Alla gente che cammina, che la-
vora, che inquina, che ama, che
sceglie,chedecide.Echeogni tan-
tovaancheal cinema.Perunase-
ra, insomma, ci è sembrato un al-
tro film.
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T
ermine che tradotto si-
gnifica un «collocamen-
to pianificato di marchi

e prodotti nelle scene di
un’opera cinematografica»,
che «deve integrarsi nello svi-
luppo dell’azione, senza costi-
tuire interruzione del conte-
sto narrativo». Così recita il
decreto Urbani del luglio
2004, che ha già sdoganato in
Italia ciò che a livello europeo
è ancora oggetto di accesa di-
scussione nella revisione del-
la direttiva «Tv senza frontie-
re». E che ha risolto il proble-
ma di quella che ancora poco
tempo fa chiamavamo pubbli-
cità occulta nel modo più
semplice e diretto: legalizzan-
dola. Nel caso di «Notte pri-
ma degli esami Oggi» è stata
la Sipra, la concessionaria di
pubblicità della Rai, ad occu-
parsi dell’operazione. In base
ad una «precisa strategia di
posizionamento» - come dico-
no gli esperti - che mirava al
target dei giovanissimi (15-19
anni), sono stati sottoscritti
accordi con quattro partner:
Telecom (con Tim e Alice),
Lancia (Thesis e New Ypsi-
lon), Nestlé (con Buitoni e
Motta), Procter & Gamble

(con Pringles e Swiffer). Il ri-
sultato, comunicato con sod-
disfazione dagli stessi artefici,
è che il product placement ha
interessato 40 scene su 107 e
24 giorni di riprese su 60.
Senza voler trascurare l’impor-
tanza della salute finanziaria
del nostro cinema, a me que-
sti numeri sembrano impres-
sionanti: vogliono dire che
quasi metà del film è stato rea-
lizzato avendo un occhio, for-

se tutti e due, alla necessità di
propinare spot ai ragazzi. Si-
gnifica che (fonte: mio figlio,
quattordici anni, ovviamente
fra i primissimi spettatori del
film) se uno dei protagonisti
propone agli amici di farsi
una pizza, un attimo dopo
compaiono i cartoni con le of-
ferte Buitoni; significa che la
New Ypsilon si vede di conti-
nuo, ed in maniera insistita;
significa che se un'attrice pre-

para una torta mentre dialoga
con Giorgio Panariello, spre-
me la busta con il cioccolato
in un modo assai innaturale,
perché deve far vedere bene
la marca. Siamo finiti dritti
dritti nella situazione che ave-
va descritto poco anni fa il bel-
lissimo «Truman Show» di Pe-
ter Weir. Ve lo ricordate? Il
protagonista, inconsapevole
di vivere in un reality-show, è
circondato da pseudo-parenti

e da pseudo-amici che non
perdono occasione per vantar-
gli i pregi di questo o quel
marchio, ben esposto davanti
allo spettatore. Abbiamo fat-
to un altro passo verso la com-
pleta subordinazione di ogni
contenuto della comunicazio-
ne - anche di quella artistica -
allo strapotere del messaggio
pubblicitario; si estende anco-
ra di più lo spazio di vita in
cui ciascuno di noi è obbliga-

to ad essere spettatore di spot.
Se ne può almeno parlare, sen-
za essere zittiti con l’accusa di
voler sabotare il mercato? È
un tema che deve rimanere
competenza esclusiva di pro-
duttori ed inserzionisti, oppu-
re possono avere voce in capi-
tolo anche le rappresentanze
dei consumatori, e tutti colo-
ro che alla pubblicità sono
grati, ma pensano che non
debba essere così invasiva? E

il governo - che in sede euro-
pea, con il ministro Gentilo-
ni, sta cercando di contrasta-
re una revisione della diretti-
va «Tv senza frontiere» che
tolga ogni argine al diluvio
pubblicitario - cosa ne pensa
del decreto Urbani? La moder-
nità ci piace, e anche tanti
spot: ma devono proprio esse-
re l’unico motore del mon-
do?

* giunta Fnsi

La fiducia
dei cittadini

La tiratura del 27 febbraio è stata di 126.096 copie

Direzione giusta
A

sinistra si sente in que-
sti giorni ripetere: peg-
gio di un governo di

centrodestra è un governo di
centrosinistra che fa una poli-
tica di centrodestra. È un mo-
do per dire che se per caso il
destino del governo Prodi fos-
se segnato non sarebbe poi
una tragedia. Intanto sembra
difficile sostenere che il gover-
no Prodi ha fatto una politica
di centrodestra (per esempio
ha riportato a casa i soldati
dall’Iraq). Si può pensare che
non ha fatto abbastanza e con
sufficiente incisività. Ed è in-
discutibile la sua carenza sul
terreno del risanamento istitu-
zionale, varie volte promesso
e mai attuato. Ma una politica
di centrodestra è un'altra cosa
e per saperlo basta guardarsi
indietro.
Ma se anche, per pura ipotesi,
il governo Prodi avesse fatto
una politica di centrodestra,
c’è sempre qualcosa di peg-
gio: un terzo governo Berlu-
sconi, per di più incattivito e
galvanizzato dalla vittoria in-
sperata.
Dunque un governo Prodi
che duri ancora a lungo, per
quanto impiccato ai numeri,
non è la stessa cosa di un ritor-
no al governo del monopoli-
sta televisivo, fatto certo se si
votasse oggi. Ma auspicare
che il governo duri non signi-
fica rinunciare al diritto di cri-
tica e proposta. Ad esempio,
la crisi di questi giorni è stata
attribuita tutta alla sinistra ra-
dicale, che ci ha messo del
suo; ma in realtà per la base di
Vicenza è risultato chiaro che
Berlusconi aveva dato solo
una vaga disponibilità: per-
ché allora Prodi l’ha trasfor-
mata in una realtà indiscussa,
pare, perfino dentro al gover-
no? Qui c’è un punto dolente
che riguarda anche le conse-
guenze nefaste della extraterri-
torialità; e la reticenza a chie-
dere l’estradizione per gli
agenti Cia che hanno rapito
l'iman di Milano dimostra
che l’interesse dei cittadini
per queste cose non è una fisi-
ma. La sostanziale impunità
dei piloti Usa per la funivia
tranciata del Cermis lo dimo-
stra. Ma ci sarà qualcosa che
non sappiamo e non dobbia-
mo sapere? E allora dove van-
no le promesse sulla rinuncia
a porre il segreto di stato?
L’atto perentorio di Prodi su
Vicenza ha anticipato la con-
cessione dei poteri speciali at-
tribuitigli dagli alleati sui fa-
mosi dodici punti. Alcuni
hanno osservato che questi so-
no più fumosi di quanto non
appaia a prima vista, ed è pre-
occupante che vi manchi del
tutto il risanamento istituzio-
nale.
Invece, non fumoso ma ambi-
guo è il premierato informe
che li sorregge. Non è definito
con criteri formali e quindi
non ha confini. Sappiamo do-
ve comincia: dalla necessità
di ridurre a unità un governo

dalle dieci teste. Ma non sap-
piamo dove può arrivare. In
mano a Prodi siamo sicuri che
ne sarà data un’interpretazio-
ne restrittiva. Ma poiché in
Italia le riforme istituzionali
prima si fanno e poi si defini-
scono (e in qualche caso nep-
pure, come per il nome del
candidato presidente sulla
scheda elettorale, non previ-
sto dalla legge) si può immagi-
nare che in mano ad altro sog-
getto meno affidabile potreb-
be essere dilatato chissà fino a
quale limite. Di più: se per ca-
so Prodi cadesse nonostante
la consegna dei poteri specia-
li, proprio a causa di essa la
sua caduta sarebbe ancora più
rovinosa.
Il Presidente della Repubblica
ci ricorda che in democrazia
decidono le istituzioni e non
la piazza. Ha ragione, ma una
politica saggia avvertirebbe
un senso di disagio di fronte a
una rappresentatività delle
istituzioni resa asfittica da
una legge elettorale che ha
permesso di nominare in anti-
cipo sul voto la quasi totalità
degli eletti. Se i cittadini aves-
sero potuto scegliere sarebbe-
ro tutti gli stessi? Se ne può du-
bitare. A questa lesione della
sovranità popolare si aggiun-
ge ora un artificio che si potrà
rivelare banale surplus di deci-
sionismo nelle mani del capo
del governo ma che, al contra-
rio, facendo spiccare isolata la
sua figura al di sopra delle be-
ghe parlamentari, potrebbe
innescare una logica di dialo-
go asimmetrico tra capo e po-
polo. Pessima soluzione che
potrebbe in un caso ridurre il
ruolo del parlamento e nel ca-
so opposto ridurre il ruolo del
capo se dovesse mancare la
sua sintonia con il popolo. Co-
munque la si giri non sembra
una trovata felice. Rimedia
un danno, ne produce altri.
Rimugina questi pensieri chi
si augura che il governo oggi
riceva la fiducia e riterrebbe
una iattura sia la soluzione
delle larghe intese sia il ritor-
no immediato al voto. L’Uni-
tà ieri titolava: «Adesso non si
può sbagliare». Si può aggiun-
gere una nota di sincerità?
Ora le nostre speranze sono ri-
dimensionate: l’appoggio al
governo da parte di chi aveva
criticato severamente la legge
Gentiloni sarà privo di in-
fluenza sul cammino della leg-
ge? E una legge sul conflitto
d’interessi che immagina
l’uso del blind trust per le reti
televisive come potrà essere ef-
ficace se il suo strumento fun-
ziona solo per le ricchezze fi-
nanziarie? Ma intanto il go-
verno riceva la fiducia. E se la
solitudine del capo può essere
influenzata anche dal basso,
l’impegno civile dei cittadini
sappia premere affinché il go-
verno si decida a fare le leggi
necessarie per poter tornare al
voto senza incubi. E allora i
cittadini vorranno contare
molto di più nella scelta della
propria classe dirigente.
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COMMENTI

MARAMOTTI

Una volta ottenuta la fiducia
il governo continuerà
a essere esposto
ai dissenzienti, agli assenti
agli erranti: quelli che fanno
errori ma non soltanto di calcoli

FRANCESCO PARDI

Si dice «product placement»
ma si legge pubblicità occulta:
nel film «Notte prima
degli esami Oggi» su 107 scene
ben 40 contengono espliciti
riferimenti a prodotti

Sarebbe saggio impostare
provvedimenti che permettano
di ampliare il consenso
fra gli elettori: spese della politica
riforma scuola, riqualificazione
docenti, sistema pensioni...
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